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◆Da ieri la Fiera dell’editoria
per ragazzi. Ospite d’onore
l’Africa con i suoi illustratori

◆Tra le novità di questa edizione
il coinvolgimento della scuola
e la fioritura di nuove case editrici

IL TESTO Shakespeare
per l’estremo
addio
a Einaudi
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I libri per bambini?
Arrivano dall’estero
Inglesi e francesi egemoni a Bologna

Dalle12diieri lasalmadell’editore
GiulioEinaudi riposanella tomba
di famiglia del piccolo cimitero di
Dogliani (Cuneo), nelle Langhe.
Unpratocentraleeunsentierosui
quattro lati danno alla tomba l’a-
spettodi un chiostro.Prima che la
bara venisse posta nel loculo una
delle nipoti, Alessandra Terni, ha
recitato con voce rotta dalla com-
mozione un sonetto di Shake-
speare: «Il vostro pianto, quando
sarò morto non si prolunghi,
quando più non udrete lugubre,
tetra, la campana propagare in gi-
ro notizia che me ne sono andato
da questo vile mondo a ospite dei
vermipiùvili,névitocchi,serileg-
gete queste righe, il ricordo della
mia mano che le scrisse, poichè vi
amo talmente, che vorrei anche
dai pensieri vostri sapermi assen-
te,sedovessedarvi ilpensareame,
malinconia. Oh se vi cade dico,
uno sguardosuquestiversi,quan-
dogiàforsesaròscioltoefusonella
terra, non riesca il povero mio no-
me nemmeno a farvi esprimere,
masiaanchel’amorevostroconla
mia vita, finito. Per tema che la
gente sappia scorgendo il vostro
pianto per via mia non vi beffi,
quandomenesaròandato».

I parenti, gli amici, le autorità,
gli editori (tra cui Leonardo Mon-
dadori) e diversi autori (Claudio
Magris, Roberto Calasso, Luciano
Mauri, Nuto Revelli, Daniele Del
Giudice) sono arrivati al cimitero
di Dogliani, dopo aver assistito al
tributo a Giulio Einaudi da parte
delComune,davantiallabibliote-
cacivicaintitolataasuopadreLui-
gi.

Tra la gente, gli amici di Doglia-
ni dell’editore scomparso, tanti
volti di contadini in pensione, e
gli studentidella scuolaelementa-
re, anch’essa dedicata all’ex presi-
dentedellaRepubblica.

DALL’INVIATA
VICHI DE MARCHI

BOLOGNA «Mi piacerebbe che
dalla Fiera del libro per ragazzi ar-
rivasse un segnale di solidarietà
anche ai bambini del Kosovo, biso-
gnosi di cibo, coperte ma anche di
favole e storie che restituiscano lo-
ro un po‘ di serenità». Bombe e pu-
lizia etnica fanno la loro comparsa
a Bologna, nelle parole del ministo
per i Beni e le attività culturali,
Giovanna Melandri, che ha inau-
gurato ieri la Fiera internazionale
del libro per ragazzi. Alla Melandri
ha fatto eco il presidente del Mali,
Oumar Konarè, in rappresentanza
dell’Africa, ospite d’onore con i
suoi illustratori nella sezione dedi-
cata alle immagini: «Non potete
sentire davvero i bisogni dei bam-
bini del Kosovo se non capite an-
che quelli dei piccoli africani», ha
detto Konorè. Per loro i libri signi-
ficano parole, lettere, alfabetizza-
zione in un continente che ha un
tristissimo record di analfabeti. So-
no realtà che stridono con il vario-
pinto mondo della fiera di libri
cartonati, colorati, opulenti e ri-
cercati sbarcati a Bologna. Una
grande kermesse del commercio e
degli editori con i suoi 1391 espo-
sitori provenienti da 81 paesi.

Tante le novità in questa edizio-

ne, vetrina di un segmento edito-
riale che sta crescendo d’impor-
tanza anche in Italia dove le ven-
dite sono salite del 3,5%. E per la
prima volta, nei padiglioni italiani
della fiera, ha fatto la sua compar-
sa, in grande stile, la scuola, anello
decisivo, assieme alla famiglia, nel
far crescere l’amore per la lettura.
Allo stand variopinto del ministe-
ro della Pubblica Istruzione, dove
le scuole elementari espongono i

progetti didatti-
ci già realizzati,
si accompagna-
no i diversi ap-
puntamenti in
calendario; un
seminario na-
zionale (oggi al
Palazzo dei
Congressi) su
«Scuola ele-
mentare: scuola
di tutti, scuola
per tutti» e, al-

l’EuropAuditorium, un colloquio
su «Il sapere dei bambini». Quei
bambini che uno studio congiunto
Doxa-Piemme Junior racconta co-
me «entusiasti e curiosi», più in-
formati di un tempo ma anche
«meno interessati e capaci di man-
tenere l’attenzione». Per loro, per i
piccoli lettori esclusi da questa fie-
ra di addetti ai lavori, la Mondado-

ri ha allestito uno stand nella
scuola elementare Carducci, con
gli autori subissati dalle domande
dei bambini che, a centinaia, si so-
no dati il turno per un piccolo as-
saggio di libri freschi di stampa. «Il
prossimo anno aprite almeno per
un giorno la fiera anche ai ragaz-
zi», ha suggerito la Melandri an-
nunciando le nuove iniziative del
suo dicastero, tra cui la creazione
di un’apposita direzione che pro-
muova il libro e la lettura.

Negli stand, libri e immagini si
rincorrono, con francesi e inglesi
sempre in posizione di comando.
Molti dei loro prodotti si ritrovano
nel padigione italiano dove il libro
resta ancora, in buona misura, un
prodotto d’importazione. Anche
se cresce (spesso su espressa richie-
sta dei maestri) la schiera di autori
e collane italiani mentre nascono
nuove iniziative e case editrici: la
serie «Acquarielli» della Colors, ca-
sa editrice dell’Acquario di Geno-
va, i libri della Corraini con artisti
come Munari o Enzo Mari, il de-
butto di Feltrinelli Kids e della Ro-
sellina Archinto. Le collane si spe-
cializzano sempre più per temi e
segmenti di età: c’è quella tutta
italiana della Mondadori «I sassoli-
ni» e quelle di narrativa impegna-
ta, dalla Bompiani alle Edizioni
Abele. I libri per piccolissimi si in-

crociano con quelli per quasi adul-
ti. Con una nuova attenzione agli
adolescenti, di cui ha parlato ieri,
in un’affollato dibattito, Gustavo
Pietropolli Charmet presentando il
saggio «Segnali d’allarme» (Mon-
dadori, collana Infanzie): una sor-
ta di guida delle letture che posso-
no «salvare» gli adolescenti prima
che siano inghiottiti dalle loro an-
sie di crescita.

Anche il confine tra fiction e
non fiction si fa sempre più labile.
Storia, scienza e cultura si mescola-
no al racconto in «Una cultura
pazzesca» della Salani o in «Scintil-
la» di Editoriale Scienza, collane
che nascono per piacere ai bambi-
ni che «possono fare a meno della
mediazione dell’adulto nell’acco-
starsi a temi scientifici», sottolinea
Helen Stavro, responsabile di Edi-
toriale Scienza. Ma passi da gigan-
te li ha compiuti anche l’illustra-
zione, settore che cresce d’impor-
tanza in un mix - sottolinea Paola
Vassalli, consulente artistica della
Fiera di Bologna - «che unisce li-
bertà, creatività e fantasia tipici
dell’illustrazione fantastica a rigo-
re, pulizia e ricerca propri del dise-
gno scientifico». E se quest’anno,
tra le centinaia di illustratori in fie-
ra, il posto d’onore è occupato dai
bravissimi africani, il prossimo an-
no toccherà agli italiani.

■ FICTION
E NON FICTION
Storia, scienza
e cultura
si mescolano
al racconto
in una serie
di nuove iniziative

Due volumi

Fo scrive e disegna
su Ravenna
e cronache bislacche

■ DarioFoèpresenteallaFieradel
libroconbendueopere.L’una,
ironicaesuggestiva,si intitola«La
verastoriadiRavenna»(editore
FrancoCosimoPanini).DarioFosi
cimentainunraccontodiRavenna
sindaitempideiromani illustran-
doloconsuoidisegni(unodeiqua-

linellafoto).Legestasonoparadossali, leimmaginiei testisonotipicidelsuo
stile.L’altraopera,editadaFatatrac,èunastoriaaduemanifattaconlasorella
BiancaFoGarambois,autriceperbambinigiàaffermataecheoggisiripresenta
con«Cartiglie infernottiecronachebislacche».Tragliautoridabestseller in
fierac’èPhilipDelermcon«Com’èbellofareicompitisul tavolodicucina»(Sa-
lani)e«Ilregnoperduto»(Mondadori).Altronomedispicco,quellodiOsvaldo
Soriano(Mondadori)con«Aldi làdelmare»,unineditoper l’Europascrittodal-
l’autoreargentinoperaccompagnareil ritornosuoedel figliodall’esilio.

Premio in Toscana

Il «Pegaso d’oro»
al filosofo
Eugenio Garin

Il «Delta padano» che piaceva a Di Vittorio
Restaurato il documentario di Florestano Vancini voluto dalla Cgil nel ’52

ALBERTO CRESPI

ROMA Di Vittorio lo vide il 10
agosto del 1952. Seduto in platea,
con il cappotto, perché in sala fa-
ceva freddo. Quando si riaccesero
le luci, il segretario della Cgil disse
una sola frase: «Fatelo girare. Fate-
lovedereapiùgentepossibile».Di
Vittorio sarebbe quindi il più feli-
ce, oggi, alla notizia che il docu-
mentario Delta padano (regia di
Florestano Vancini, fotografia
di Antonio Sturla, musiche di
Benedetto Ghiglia) è stato re-
staurato dall’Archivio audiovisi-
vo del movimento operaio.

Voluto a suo tempo dalla Ca-
mera del lavoro di Ferrara, Delta
padano è un documentario sulle
«valli» del Po girato nella zona
di Goro. Racconta la vita duris-
sima prima delle bonifiche, «la

storia di 300.000 italiani ai mar-
gini delle terre più fertili del
paese». E fa venire, rivisto oggi,
le vertigini. Per molti motivi.
Intanto perché un cinema così
non si fa più, salvo poche, irri-
ducibili eccezioni (ci viene in
mente un solo nome: Daniele
Segre, il bravissimo film-maker
torinese che ha girato alcuni
documentari in collaborazione
con la Cgil). E poi per lo stile:
oggi i documentari si girano in
video, allora Vancini e soci face-
vano cinema tout court. Il piat-
tissimo paesaggio del delta del
Po richiama, ovviamente, due
titoli: Ossessione di Visconti e
l’ultimo, straordinario episodio
di Paisà. Ma basta guardare quei
primi piani di donne e di brac-
cianti scolpiti nel bianco e nero
per ripensare anche al Visconti
di La terra trema, e bastano le

ubriacanti prospettive degli ar-
gini del grande fiume per veder-
si scorrere davanti agli occhi i
modelli illustri americani (Fla-
herty) e sovietici (soprattutto il
Dovzenko della Terra).

Proprio il nome di Visconti ci
indica la linea scelta da Vancini
per questo piccolo film (29 mi-
nuti). Documentario? Neoreali-
smo? Sì, ma non nel senso za-
vattiniano, di assoluto pedina-
mento del reale. Vancini co-
struisce l’immagine, accenna il
racconto di una storia (una
bambina ammalata di tifo che
viene portata via dall’ambulan-
za), spinge i suoi braccianti a
«recitare» e in un caso, addirit-
tura, li doppia: è il discorso del
dottore, recitato in colonna so-
nora dalla voce di Arnoldo Foà
(che assieme a Goliarda Sapien-
za legge anche il testo fuori

campo). Procedimento che nei
documentari più «filologici»
suonerebbe come una piccola
eresia, ma che ci aiuta a capire il
momento storico in cui Delta
padano si colloca: il neorealismo
sta declinando, in quello stesso
’52 Umberto D. di De Sica - capo-
lavoro assoluto del filone - si sa-
rebbe rivelato un fiasco com-
merciale, irrompevano sulla
scena italiana cineasti come An-
tonioni (che pure aveva girato,
anche lui, un Gente del Po) e Fel-
lini. Vancini si avviava al rac-
conto. Otto anni dopo avrebbe
girato La lunga notte del ‘43.
Qualche decennio più tardi,
una delle Piovre.

Ora che Delta padano è restau-
rato, nello splendore del suo
bianco e nero, speriamo che
molti lo vedano, come voleva
Di Vittorio. Oggi (alle 15.30) lo
proiettano al Rivoli di Ferrara,
alla presenza del regista e, tra gli
altri, del segretario della Cgil
Sergio Cofferati. Sicuramente
gli piacerà quanto era piaciuto a
Di Vittorio. I tempi cambiano,
ma certi valori - di cinema, e di
solidarietà - no.

Al filosofo Eugenio Garin, 90an-
niilprossimo9maggio,saràasse-
gnatoil«Pegasod’oro»,lostorico
riconoscimento assegnato dalla
Regione Toscana a illustri perso-
nalitàdellacultura.

Il grande studioso del Rinasci-
mento, professore emerito della
Scuola Normale di Pisa, riceverà
l’onorificenza giovedì 15 aprile a
Firenze, presso Palazzo Bastogi,
dalle mani del presidente della
Giunta regionaleVanninoChiti.
Il «Pegaso d’Oro» è stato conferi-
to a Garin - come si leggenella
motivazione-perchéè«traimas-
simi esponenti degli studi storici
e filosofici, sviluppando con il
suo lavoro scientifico uno dei
punti più eminenti della cultura
europeadelNovecento».

Garin è stato premiato, inol-
tre, per la sua attività didattica e
accademica.
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